
 

  

 
 

 

Piano attuativo dei Bacini estrattivi delle Alpi Apuane del Comune di Massa (Ms) - Bacino Valsora Giacceto nr.9 
QP - Cava Valsora  

 
NOME DELLA CAVA – Valsora M 71 

 
NOME DELL’AZIENDA – Cava Valsora srl 

 
TITOLARITÀ DELLA CAVA (CONCESSIONE, PROPRIETÀ, AFFITTO) - Concessione a Valsora 
srl n.18829 del 27/11/2008 

 
IMPRESA REGISTRATA AI SENSI DEL REG. (CE) 1221/2009 - No 

 

CERTIFICAZIONE AMBIENTALE ISO 14001-2004 - No 

 
LINEE DI SVILUPPO ATTIVITA' ESTRATTIVA 

 
• Indicazioni generali - Le attività si svolgeranno in sotterraneo con modeste attività a cielo aperto 

funzionali per l’ingresso in galleria. Le attività estrattive avverranno in area completamente esterna ai 
Siti della Rete Natura 2000 e non riguarderà terreni vergini, quindi non impatteranno alcun habitat. Le 
attività non interferiranno con il crinale che fa da spartiacque tra la valle di Renara a Nord e quella 
della Valsora a Sud. Nella tavola QP2b- Carta delle criticità paesaggistiche, si evidenzia che le attività 
di progetto non interferiscono con i valori paesaggistici, quali aree boscate, i detriti rinaturalizzati, 
creste e crinali. Le attività a cielo aperto riguarderanno la gestione dei derivati di estrazione e di 
stoccaggio dei blocchi e la sistemazione della porzione di terreno ad ovest del lago artificiale dove 
saranno eseguiti interventi di messa in sicurezza e organizzazione della galleria di sicurezza / visita al 
cantiere sotterraneo. 

 
• Criteri e metodi di coltivazioni compatibili – La coltivazione riguarderà quindi una porzione 

limitata del giacimento, con passaggio da coltivazioni a cielo aperto a sotterraneo con la creazione di 
gallerie di coltivazione a partire dai piazzali attuali utilizzando le alte pareti verticali per l’impostazione 
della galleria principale e di servizio. L’escavazione avverrà con il metodo classico delle tagliatrici a 
catena per l’apertura delle gallerie e successivo taglio con filo diamantato. La metodologia scelta 
dall’azienda risponde non solo alle richieste avanzate dal Parco delle Alpi Apuane, ma anche quelle di 
ARPAT che ove possibile richiede di impiegare macchinari e metodologie con ridotto utilizzo di acqua. 
Le scelte progettuali sono riportate nella Tavola QPB9.3 in cui si evidenzia come l’area destinata all’ 
attività estrattiva sia molto ridotta in rapporto al perimetro delle ACC, e che questa sia praticamente 
quasi interamente destinata ad attività di coltivazione in sotterraneo. Solo una piccola porzione è stata 
lasciata per la coltivazione a cielo aperto, in quanto servirà per preparare altri ingressi di coltivazione. 
È stata lasciata anche un’ampia zona destinata alla Pertinenze di cava in quanto in quest’area sono 
presenti vie di accesso, parti aggettanti e la zona di uscita della galleria di servizio e destinata alla 
fruizione turistica del sito come indicato nel progetto autorizzato.  

 

• Nuove tecnologie impiantistiche da utilizzare in cava per il taglio e la perforazione del 
marmo – La metodologia impiegata è quella tipica delle coltivazioni in galleria come indicato anche 
nel piano di coltivazione.  
 

• Aree per il deposito provvisorio dei derivati dei materiali da taglio - Le aree deputate allo 
stoccaggio giornaliero ed alla lavorazione dei derivati saranno ben delimitate da bastionature in 
blocchi e terra in modo da contenere eventuali dilavamenti delle stesse. Il materiale verrà 
giornalmente caricato con uso di pale caricatrici gommate dagli addetti della cava, scaricato nella 
zona di accumulo e qui ridotto in scaglie più piccole e dopo separazione caricato su camion e portato 

allo stabilimento dell’azienda dove verrà trasformato in ghiaia e destinato alla vendita come inerte da 
costruzione, o venduto come tale a seconda delle richieste. 

 
• Viabilità di servizio interna all'area in disponibilità - Già presente, nessuna necessità di 

provvedere a nuove viabilità di servizio. 

 
• Quantità sostenibili - Il giacimento della Valsora presenta riserve per oltre 1 milioni di metri cubi. 

Tenuto conto che questa cava deve ripartire dopo un periodo di inattività e del cambiamento della 
metodologia di coltivazione, nel periodo di validità del PABE, le quantità sostenibili sotto il profilo 
paesaggistico e giacimentologico, di un corretto sfruttamento della risorsa, sono le seguenti:   
quantità massime scavabili 75.000 mc. 
Queste quantità comprendono anche i volumi già autorizzati e non scavati dall’ azienda che risultano 
essere di 10.500 mc, risultano completamente non scavati quelli previsti dall’ ultima autorizzazione. 
Le suddette quantità sono modeste se paragonate a cave con questa situazione giacimentologica, 
ma risentono anche della mancanza di dati di produzione storici attendibili e conseguentemente è 
stata fatta una valutazione di sostenibilità paesaggistica e giacimentologica cautelativa. 

  
• La risistemazione per la messa in sicurezza e reinserimento ambientale dell'area – La 

società ha presentato un dettagliato progetto di riqualificazione ambientale e paesaggistica del sito 
estrattivo, con la creazione di un’area destinata alla fruizione turistica e di conservazione della vasca 
artificiale colonizzata da tritoni. Il progetto prevede di ristrutturare i fabbricati presenti nella zona in 
concessione adibendoli a locali di ricezione turistica, la creazione di un percorso di visita alla zona in 
galleria, sfruttando l’uscita per la sicurezza non utilizzata dalle maestranze e dai mezzi meccanici e la 
sistemazione conservazione della vasca dei tritoni e dei detriti che si trovano nelle parti laterali. Tutti 
gli interventi previsti sono a completo carico dell’azienda. 
 

• Iniziative e interventi per la valorizzazione turistico culturale dell'area – I progetti di 

valorizzazione turistico culturale che hanno nel marmo e nella sua storia uno dei punti cardine, sono 

l’occasione per fornire una ulteriore opportunità di sviluppo socioeconomico alla comunità locale, 

integrando conseguentemente il progetto di valorizzazione dei siti estrattivi. Tali progetti, sfruttando 

gli elementi di testimonianza storica connessi con l’attività estrattiva per il Bacino Valsora Giacceto 

prevedono:  

- la realizzazione in corrispondenza del sentiero CAI 42/150 nel tratto iniziale e lungo il sentiero CAI 
42, compreso tra località Campo delle Gobbie e Renara, di un percorso di “realtà aumentata” che 
su smartphone e tablet permetta di illustrare, da punti panoramici, le emergenze naturalistiche, i 
geositi e il paesaggio dei marmi, con le sue caratteristiche giacimentologiche e di lavorazione per 
le cave Valsora e Valsora Palazzolo, che illustrino anche le particolari varietà merceologiche di 
marmi presenti in queste due cave, le loro applicazioni moderne e storiche. Per un più dettagliata 
descrizione di questa applicazione si rimanda alle NTA – Norme Tecniche attuative e all’Allegato 
5; 

- La realizzazione di un centro escursionistico e di formazione per studenti che usufruirebbe sia di 
una parte naturalistica comprendente un ristagno d’acqua colonizzato da tritoni di una specie 
endemica delle Alpi Apuane e da una cava in sotterraneo, la cui parte iniziale sarà attrezzata a 
museo del marmo e della sua escavazione. Il progetto descritto dettagliatamente all’interno della 
scheda della cava Valsora (Elaborato C, per la Cava Valsora), comprende la ristrutturazione di 
edifici da destinare a punti di ristoro e di soggiorno. 

• Edifici – Per le necessità di cava l’azienda utilizzerà box prefabbricati di facile rimozione, non 
necessitando di fondazioni. Saranno ristrutturati ad uso turistico gli edifici posto sul versante 
occidentale, che comunque non hanno alcuna valenza storica, essendo costruzioni degli anni 
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settanta. Questi edifici non utilizzati dall’ esercente attuale come fabbricati di cava, essendo fatiscenti, 
saranno quindi destinati ai soli scopi turistici. 

 
• Approvvigionamento idrico - L’acqua necessaria alla lavorazione deriva dalla raccolta dell’acque 

piovana ricadente sui piazzali.  

 
• Approvvigionamento elettrico - La società dispone di un generatore sufficiente per 

l’alimentazione di tutte le macchine operatrici, con una capacità calorica inferiore a 1Mw. 

 
• Impianti di prima lavorazione - Non sono presenti impianti di prima lavorazione, ma solo per la 

produzione di blocchi grezzi. 

 
• Gestione dei derivati dei materiali da taglio- I derivati dei materiali da taglio vengono sistemati 

in aree delimitate da grossi blocchi e terre. L’azienda provvede alla loro gestione con riduzione dei 
blocchi più grossi con martellone, separazione delle terre dai detriti, carico su camion, delegando il 
trasporto a società esterne equipaggiate con camion cassonati. I derivati sono venduti tali e quali a 
altre società o portati nell’ impianto di lavorazione dell’esercente in cui è presente un piccolo frantoio 
mobile, per la successiva lavorazione e vendita come inerte da costruzione.    

 
• Gestione dei rifiuti - Come riportato nel piano di coltivazione i rifiuti vengono gestiti a norma di 

legge, la società dispone di contenitori per la raccolta dei rifiuti divisi per codice CER. I contenitori 
sono conservati all’ interno degli edifici o comunque al riparo da agenti atmosferici e dalle acque 
meteoriche.  

 
• Gestione delle acque meteoriche dilavanti e delle acque di lavorazione -  La lavorazione 

in galleria avviene sul piano di cava, dove in presenza di fratture beanti si provvede all’immediata 
sospensione dell’attività di taglio e alla sigillatura della fessura con malta cementizia,  solo 
successivamente e in condizione di sicurezza (dopo aver provveduto a bagnare la superficie con 
acqua -AMDNC- priva di residuo solido per verificare lo stato della frattura beante) si procederà 
all’avanzamento del taglio alla bancata di cava in galleria. 
Con l’avanzamento dei lavori estrattivi, mediante tagliatrice a filo diamantato o macchina a catena, 
l’acqua di lavorazione reflua deve essere trattenuta in prossimità dei fronti di taglio con appositi 
sistemi contenitivi per la raccolta del residuo e rinviata al sistema chiuso di approvvigionamento 
idrico del cantiere. Nell’intorno dell’area di taglio viene costruita una diga di dimensione adeguata al 
ciclo d’acqua della macchina utilizzato, di altezza non inferiore a 30 cm. Le acque raccolte saranno 
inviate ad un sistema di filtraggio e successivamente depositate nelle vasche di accumulo per 
rientrare nel ciclo di produzione. I fanghi raccolti nei sacchi dovranno essere smaltiti come rifiuti non 
pericolosi con apposito codice CER. Per meglio chiarificare l’acqua reflua, che ha bisogno di un 
tempo di sedimentazione per far depositare il materiale solido calcareo (marmettola) presente, la 
ditta propone il seguente Sistema di doppia decantazione che consiste in : a) invio delle acque reflue 
dell’area di taglio (AT) alla vasca1 con funzione di accumulo h 24 (V1a) e successivo invio h24 delle 
acque reflue dell’area AT alla a Vasca2 (V2b), cioè alternativamente a cadenza h24 l’acqua di 
lavorazione del giorno verrà inviata a vasche di accumulo distinte in modo da permettere la 
decantazione e chiarificazione h24. b) Il giorno successivo, alternativamente a distanza di h24, in 
modo che le acque reflue possano riposare depositando il solido, l’acqua della vasca decantata, 
alternativamente V1a/V2b, viene inviata alla Vasca Filtro Sacco (VFS) dotata di sistema a sacco 
filtrante per un ulteriore processo di decantazione e successivamente invio mediante Pompa di 
Mandata (PM) e tubazione (PVC) alla zona di taglio (AT). Il circuito chiuso assicura in continuo che 
l’acqua di lavorazione giunga alla superficie di taglio il più possibile priva di sostanze fini, 
contribuendo a limitare ogni possibile interferenza tra la marmettola e il sub strato roccioso e la falda 
dell’acquifero. Le lavorazioni sono tese a ridurre al minimo il percolamento in galleria, i rischi di 

contaminazione ambientale, evitando la dispersione di acque di lavorazione sulle superfici di cava 
mediante la raccolta immediata al piede del taglio e invio al trattamento attraverso tubazioni chiuse, 
oltre al corretto smaltimento della marmettola assieme ai suoi contaminanti. 
Per evitare il dilavamento di polveri e fango che si accumulano sui piazzali l’esercente deve 
provvedere alla pulizia dei piazzali e strade eliminando lo strato di polvere o fango presente. 
Stendere sulle strade uno strato di materiale inerte grossolano ogni qualvolta sia necessario, evitare 
il ristagno di acque anche attraverso canalizzazioni fisse e pozzetti.  

 
La società dovrà inoltre mettere in atto un piano di monitoraggio consistente in:  
✓ Monitoraggio annuale delle acque della sorgente di Renara, includendo anche verifica della 

torbidità, colore, residuo fisso. Le analisi devono essere eseguite con riferimento al non 
superamento delle CSC di cui alla tab.2 all.5 parte IV Dlgs 152/2006 smi, in particolare i parametri 
di base da analizzare sono: 
 

➢ Conducibilità 
➢ Idrocarburi totali 
➢ Metalli : Zn, Crtot, Ni, Fe, Cd, Pb 

 
✓ Monitoraggio annuale delle acque superficiali,  

le analisi devono essere eseguite con riferimento al non superamento delle CSC di cui alla tab.2 
all.5 parte IV Dlgs 152/2006 smi, in particolare i parametri di base da analizzare sono: 
 

➢ Conducibilità 
➢ Idrocarburi totali 
➢ Metalli : Zn, Crtot, Ni, Fe, Cd, Pb 

 

• Gestione delle acque reflue domestiche - Nessuna gestione, in quanto non ci sono scarichi di 

tipo domestico. 
 

• Piazzola per elicottero – non presente 

 
• Altre – Ravaneto presente a valle della zona di estrazione – verranno rimossi e smaltiti quei 

detriti che nella tavola QPB 9.3 sono stati compresi nella zona Ap-area di pertinenza, che in parte è 
formata da un grosso accumulo di detriti di colorazione bianca, formato da materiale eterometrici non 
classati di recente accumulo, che potranno essere venduti come derivati di estrazione. Questi detriti 
non potranno essere lasciati nel sito, in quanto di tratta di un ravaneto recente, non stabilizzato che 
ha un impatto paesaggistico molto elevato essendo visibile dalla strada provinciale adiacente. Questo 
ravaneto che forma cumuli irregolari è stato accumulato tra il piazzale superiore e quello inferiore e 
da quanto visibile è un accumulo recente e non deve essere lasciato in posto sia per non gravare 
sulla stabilità geomorfologica del versante sia per mettere in atto quanto indicato come progetto di 
ripristino e fruizione turistica del sito. 

 

• Impianto di lavaggio delle ruote: La società dovrà verificare con l’esercente della cava Valsora 
Palazzolo la fattibilità della costruzione di un impianto comune di lavaggio delle ruote dei camion in 
uscita dal cantiere. 
 


